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L’Assessore ai
beni ed attivita
culturali

della Provincia

di Ravenna
avvocato Massimo
Ricci Maccarini
ci fa 'onore di
illustrare su queste
pagine il programma
dell’ Assessorato
attinente la lingua e
la cultura popolare
dei romagnoli.
Come vedrete, una
parte significativa di
questo progetto pre-
vede una stretta col-
laborazione con la
Schiirr chiamata
ad impegni sempre
pi importanti ed
onerosi.
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Un progetto culturale
per 1a valorizzazione del
dialetto romagnolo

di Massimo Ricci Maccarini

Fra i progetti culturali che in questi
ultimi mesi sto seguendo con parti-
colare attenzione, vi & quello per la
valorizzazione del dialetto romagno-
lo. Ritengo infatti che il dialetto
non solo faccia parte della nostra i
dentita culturale (¢ come tale da
studiare per le sue radici storiche e
da tutelare dal lento ma inesorabile
processo di emarginazione e di o
blio) ma sia anche una grande risor-
sa, una forma linguistica con note-
voli potenzialita espressive e comu-
nicative, capace quindi di sedersi al
tavolo dei grandi “dialetti naziona-
li” come il napoletano, il veneto e
pochi altri.

Mi sono quindi posto seriamente il
problema di aggregare tutte le forze
disponibili attorno ad un progetto
ambizioso ma al tempo stesso con-
creto e realizzabile, riguardante un
po’ tutti i settori coinvolti dall’uso
linguistico.

Dopo la prima fase di ideazione e
I’approvazione di massima da parte
di tutti i Comuni della provincia,
ho provveduto a coinvolgere diverse

istituzioni per i necessari approfon-
dimenti.
Avendo intenzione di coinvolgere
tutti i territori ove si parla il dialet-
to, ho incontrato gli assessori alla
cultura delle Province di Forli’-
Cesena, Rimini e Bologna (per il
Comune di Imola) con i quali @b-
biamo individuato i settori fonda-
mentali di intervento nonché le
persone che potrebbero rendersi
disponibili alla realizzazione dei
progetti settoriali ( teatro, comme-
dia, poesia, letteratura, centro di
documentazione, canterini, didatti-
ca, ecc.).
Poi ho avuto un incontro con la
vice-presidente (ora ex) della Re-
gione prof. Vera Zamagni e con il
direttore dell’Istituto per i Beni
Culturali della Regione che hanno
dimostrato interesse nonché ester-
nato I'impegno a finanziare la legge
regionale che a suo tempo fu fatta
per la valorizzazione dei dialetti ma
che non ¢ mai stata dotata di fondi.
In particolare 'IBC ha dichiarato la
[continua a pagina due)
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disponibilita a partecipare con
un suo rappresentante al costi-
tuendo comitato interprovin-
ciale.

Ho presentato il progetto ai
presidenti delle Fondazioni
della Cassa di Risparmio di
Ravenna, della Cassa di Ri-
sparmio e Banca Monte di Lu-
go, della Cassa di Risparmio di
Faenza, della Cassa di Rispar-
mio di Imola, della Cassa dei
Risparmi di Forli e della Banca
del Monte di Bologna e Ra-
venna: tutti hanno apprezzato
la validita culturale del proget-
to e si sono dichiarati disponi-
bili a presentarlo in consiglio
di amministrazione per 1’eroga-
zione di un contributo. Ora
sono in attesa di conoscere
I’ammontare...

Speriamo bene.

Quando avrd dati finanziari
certi a disposizione sard mia
cura convocare tutti i Sindaci
della nostra Provincia per de-
cidere le iniziative concrete da
intraprendere nonché la misu-
ra dell’apporto aggiuntivo del-
le amministrazioni comunali e
provinciale per la realizzazione
delle medesime.

Verra poi costituito un comi-
tato provinciale con la presen-
za di rappresentanti dei comu-
ni, della scuola, dell’universita
e delle fondazioni bancarie che
dovra coordinare le iniziative
nei vari settori di intervento.
Nelle more di quanto sopra ho
seguito da vicino alcune inizia-
tive provinciali che ritengo
parti del progetto complessivo

o comunque una sorta di anti-
cipazione e di avamposto.

La piu significativa di queste
iniziative & la nascita del tea-
tro stabile delle “terre di con-
fine” a Conselice che, nelle
mie intenzioni, dovrebbe di-
venire, assieme al teatro di
Santarcangelo di Romagna, il
laboratorio ed il centro di pro-
duzione teatrale dialettale “di
qualita” di tutta la Romagna,
sotto la direzione di Ivano Ma-
rescotti.

Vi & poi 'avvio a Russi del
progetto “Terra Mater Matri-
gna”dell’associazione teatrale
“le belle bandiere” con altis-
sime professionalita come Ele-
na Bucci e Marco Sgrosso che
dara negli anni un grande con-
tributo alla ricerca e valorizza-
zione del teatro popolare e dia-
lettale di qualita su scala ra-
zionale.

Un’altra direzione di interven-
to & costituita dalla collabora-

zione molto stretta con
I’Associazione culturale Frie-
drich Schiirr di S. Stefano di
Ravenna, assieme alla quale
vorrei incrementare le iniziati-
ve rivolte al mondo della scuo-
la (gia oggi significative e me-
ritorie da parte dell’associazio-
ne) e provvedere alla gestione
di un sito internet (che & gia
in costruzione) col quale, oltre
a creare una sorta di catalogo
di tutte le associazioni cultura-
li, gruppi, compagnie teatrali,
ecc. che gravitano nel mondo
del dialetto romagnolo ed a

immettere on line il periodico

di informazione culturale edito
dall’associazione, verra creato
un calendario aggiornato quo-
tidianamente delle iniziative
(spettacoli  teatrali, letture,
concorsi di poesia, trebbi, &
semblee, ecc.) programmate su
tutto il territorio romagnolo.

Come si vede, sto cercando di
contemporanea-
mente su due terreni: da una
parte assecondare e implemen-
tare le iniziative che gia vivo-
no (o stanno nascendo) sul ter-
ritorio e dall’altra costruire un
contenitore piu grande, con
I’apporto di tutti i “soggetti
titolari della politica cultura-
le”, che possa unire, in modo
ordinato, i vari fermenti esi-

muovermi

stenti con nuove iniziative di
grande impegno culturale e
scientifico (si veda ad es. la co-
stituzione di un centro di do-
cumentazione, la realizzazione
di un festival del teatro dialet-
tale, ecc.) che presuppongono
un notevole sforzo economico
e quindi un grande impegno
politico: di fronte alla com-
plessita e all’onerosita della
“costruzione”, ritengo che si
debba procedere in modo mo-
dulare, realizzando anche solo
alcune parti del progetto in
base alle risorse che man mano
si rendono disponibili:
I’importante & che tutte le ini-
ziative che si sostengono siano
finalizzate allo scopo e che
quindi non si sprechino le e-
nergie umane e finanziarie.

Massimo Ricci Maccarini

Burdel !

L’¢ ora d’pasé da la Schiirr par arnuvé la tessera !
J’¢ sempar chi 12 euro (6 pr’i student). S’andi a la posta e’ cont curent pustél
1’¢ 11895299 intesté a la Schiirr, Santo Stefano(RA) via Cella, 488. A s’avden.
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Per quanto fosse freddo, per quanto il tempo
fosse inclemente (nebbia, pioggia, neve, vento
e quant’altro accompagnava in passato il capo-
danno), sparuti ma gioiosi gruppi di fanciulli
malissimo vestiti, spesso con i soli sandali o
zoccoli ai piedi, si aggiravano, fin dalle prime
luci dell’alba, nelle nostri dormienti campa-
gne.
Le sparse povere case di allora ricevevano visi-
ta dai bimbi (tutti rigorosamente maschi) che,
bussavano ripetutamente alle porte di pit o
meno assonnati contadini, per recitare tutti as-
sieme con sincronismo perfetto ed ad alta voce,
questo augurio immutato da chissa quanto tem-
po:

Bon dé, bon en!

Dio av daga un bon guadegn

int la stala e int e’ stalet

int la bisaca de’ curpet

in tla saca dla sacona

bon en e bona furtona.

Questa tradizionale “esternazione” provocava
in chi la riceveva un senso di gratitudine, che
quasi sempre si trasformava nel dono di sei uo-
va o di giovani animali di bassa corte come
coniglietti, pulcinotti, ecc.

Quasi mai erano offerti soldi, se non mrissimi
centesimi, e questo per la particolare e perdu-
rante mentalitd contadina.

Mio padre, nato nel 1905 a San Patrizio nei
pressi di Conselice diceva ¢

Disegno di Giuliano Giuliam

Bon de bon en!

di Valter Langoni

rosamente onorata dai contadini fino allo scop-
pio della grande guerra, che vide partire e trop-
PO spesso, non tornare tanti giovani e perfino
capi famiglia, come i miei nonni paterni e ma-
terni (questi pit fortunati). La partenza degli
uomini validi costrinse le famiglie rurali ad in-
tensificare ulteriormente lo sfruttamento mino-
rile e femminile, il che non impedi, tuttavia, il
decrescere dei redditi, spesso fino ai limiti della
stessa sopravvivenza.
Questo ci deve far riflettere, soprattutto oggi, su
quello che significo la tragedia di una guerra sia
a livello individuale che collettivo; tuttavia pre-
ferirei soffermarmi solo sulla gioia dei bambi-
netti rallegrati oltremodo da poverissime rega-
lie, mentre quelli attuali accolgono annoiati
doni di diverse centinaia di euro, che riporran-
no poi nel grande mucchio impolverato di quel-
li gia ricevuti.

Valanz

*

Un’altra versione ci & giunta unitamente agli
auguri del Cav. Geremia Gagliardi che la
Redazione ricambia di tutto cuore. Eccola:
' Bon deé, bon an!
Ch’aviva la furtona par tot I'an
int la stala e int e’ stalet,
di bajoch int e’ curpet,
de’ gran e de’ furminton.

Se nessuno dalla casa
rispondeva, si ripete-
va l'augurio in altra
maniera:

Bon dé, bon dan'!
Ch’u-v mura e’ sumar
int e’ capan !
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Non ¢ facile
esprimere
l’emogzione
suscitata in
Redagione dalla
lettera e
dall’articolo del
Chiarissimo
Professor
Mantlio
Cortelazzo,
proprio il
Coautore di quel
‘Dizionario
etimologico
della lingua
italiana’,

edito da
Zanichelli in 5
volumi, da cui
partiamo per o-
gni ricerca; pro-
prio il

Docente che
dalla cattedra di
dialettologia
dell’Universita di
Padova ha orien-
tato linteresse di
tanti giovani ver-
so la meditazione
linguistica e lo
studio dei nostri
dialetti.

1l professore ha
trovato la
pazienza per
scorrere i nostri
giornalini

(ben 39 dal 98
ad oggi ) e ci
manda le nota-|
zioni che pubbli-
chiamo con
ammiragione e

gratitudine.

Parole romagnole

di Manlio Cortelazzo

Cio interiez. ‘ehi!, bada bene! dico a
te! ola!’: Ci6 burdel, a i séra nenca me!
“Ehi, ragazzo, c’ero anch’io!” (S.
Mambelli in ‘Ludla”, dic. 1997, p.
10). - Meraviglia che Libero Ercolani
- come, del resto, i lessicografi roma-
gnoli precedenti (la voce & gia regi-
strata dal Morri nel 1840) -, citate
due etimologie insostenibili (da socio
o dal veneto wecio), non abbia subito
riconosciuto nell’esclamazione roma-
gnola il cio! dei Veneti (da tio!, lette-
ralmente ‘togli!’), tanto frequente da
far affermare a Luigi Meneghello in
Maredé, maredé...che probabilmente
¢ il vocabolo piu importante e piu
complesso del parlato vicentino (e,
aggiungiamo, del veneto in generale):
“Ha forse una dozzina di funzioni,
una mezza dozzina di toni principali,
una serie di valenze grammaticali”.
La ricerca di M. Gurioli (“Ludla”,
ott. 1998, p. 9) ha rvelato che cio &
entrato nell’italiano regionale non
solo di Faenza, ma di parte della Ro-
magna ed é usato anche da chi non
ha avuto il dialetto come lingua
materna.

Giargianés s. m. dispregiativo ‘me-
ridionale’, secondo Libero Ercolani e
Gianni Quondamatteo (accomunati
altresi nell’indicazione etimologica:
da Gargano), ma anche ‘chi parla un
linguaggio incomprensibile’ (“Ludla”,
marzo 2002, p. 3). — Il carattere re-
gativo della wvoce ¢ stato anticipato
dai produttori di uve e vini pugliesi,
che chiamavano cosi, col titolo vale-
vole per tutti di Vigevanesi, i com-
mercianti settentrionali, scesi al sud
per acquistare quei prodotti, a causa
del loro modo di parlare indecifrabi-

le. Almeno questa & l'interpretazione
di Gerhard Rohlfs, uno dei maggiori
conoscitori dei dialetti italiani meri-
dionali.

S-cian s. m. ‘uomo’ (nel dialetto di
Conselice: ch’agl’eva armest de s-cian sol
la pardla “che gli era imasto di uomo
solo la parola”, B. Marabini in “Lu-
dla”, genn. 1998, p. 4). Letteralmente
‘cristiano’, linguisticamente notevole
per due mgioni: la caduta della prima
sillaba, dovuta alla frequente occorren-
za d’uso, e il passaggio di significato,
noto anche in altre lingue e dialetti.
Stugér v. ‘studiare’ con la regolare
evoluzione del nesso latino DJ in g pa-
latale, come in éngia ‘(gallina d’) h-
dia’ o in géval ‘diavolo’: la jéra stugéda
apdsta par tmé ferum caicvél a e’ mur “e-
ra studiata apposta per tener ferma
qualcosa al muro” (N. Mazzeri in “Lu-
dla”, genn. 1998, p. 8). Ma in roma-
gnolo stugér ha anche altri significati,
per esempio, ‘mungere’. Ci si pud
chiedere se sia lo stesso verbo o se sia-
no due verbi diversi. Un confronto con
altri dialetti ci assicura che il secondo
significato & estensione del primo: in
latino studere (e nel latino parlato
*studiare) significava ‘studiarsi, sforzar-
si’ e nei dialetti troviamo spesso sensi
affini, come ‘nettare, forbire’, ‘gover-
nare’, ‘stendere il fieno’ e cosi via.
Znén agg. e s. m. ‘piccolo, ragazino’
(znéin nel Riminese; znéi a Conselice:
Me sera néi, mo d’te m’arcurd incora
“lo ero piccolo, ma di te mi icordo
ancora”, B. Marabini in “Ludla”, genn.
1998, p. 4). - La variante pznén ci rive-
la la precisa corrispondenza della paro-
la con l’italiano piccinimo.
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Un caloroso
benvenuto anche
al nostro
consocio Dottor
Maurizio
Alberani

che inizia con
quest’articolo la
collaborazione a
La Ludia.

Qui accanto
“Babin”

del nostro
Giuliano
Giuliani.

Nel dialetto omagnolo vi sono paro-
le che, pur mantenendo una conno-
tazione genericamente costante nelle
varie aree, pure variano di significato
e, soprattutto nel valore sociale ad es-
se attribuito.

Piu delle nostre cscrizioni contano
gli esempi:

Patacd: deriva dall’italiano “patac-
ca”, con significato generico di ogget-
to largo e piatto (pube femminile,
moneta medievale), magari di scarso
valore (ad esempio: ornamento bril-
lante, dozinale e di poco prezzo); da
qui un personaggio, poi anche burat-
tino, romano, il famoso “Meo Patac-
ca”, ingenuo e vanaglorioso, sostan-
zialmente un bullo di buon cuore,
magari non intelligente, ma sognato-
re e di buon senso.

In romagnolo pataca mantiene, nel-
’area ravennate, questa connotazione
sostanzialmente benevola: un pataca
non fara mai del male, sard sempre
un buon ragazzo, magari vanitoso e
fatuo, ma non malvagio. Al contrario
nell’area riminese dare a qualcuno
del pataca significa offenderlo grave-
mente, con rischio anche di botte,
perché il disvalore connesso alla pa-

Differenza
fra lingua e
dialetto

di Maurizio Alberani

rola & grande; I’'uomo in questo caso &
una nullitd nel senso pilt completo
del termine.

: tipica parola romagnola di
significato sovrapponibile, con tutti i
possibili significati traslati, all’italia-
no “bastardo”; nell’area di Massalom-
barda significa, invece, ‘bambino pic-
colo’, con significato simile a babin o
al ravennate tabach, senza alcun signi-
ficato offensivo.

: in romagnolo ragazza, adole-
scente di sesso femminile; nel mode-
nese ha il significato di ragazza di fa-
cili, anzi facilissimi costumi e, di con-
seguenza, & fortemente offensivo.

E’ ben vero che I’area modenese &
estranea al romagnolo, ma i dialetti
emiliani sono, per affinita culturale e
linguistica, assai simili.

Ne consegue una considerazione che
¢ stata fatta per le lingue “nobili”:
dalla stessa radice derivano sgnificati
anche opposti: il greco HEROS ‘eroe’ e
il latino SERVUS ‘schiavo’; entrambi
derivano dalla radice indoeuropea
“serv” che indica la conservazione e
I’operazione di conservare; in un caso
si tratta di colui che conserva i beni
ed i valori della comunita, nell’altro
caso di colui che conserva ed accresce
i beni dei singoli.

Anche le lingue “minori” come pos-
sono essere considerati i dialetti (ma
chi stabilisce la differenza fra lingua e
dialetto?) hanno, quindi, esempi si-
gnificativi di “scivolamento” seman-
tico; un modo come un altro per ac-
quistare storia e nobilta.
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Si ¢ spenta con Wal-
ter Galli (1921-2002)
una delle voci piu
significative della po-
esia dialettale roma-
gnola del
Novecento. Era nato
a Cesena nel popola-
re rione della Valdo-
ca; diplomatosi in a
graria e vissuto in u-
na condizione socio
- economica piu ele-
vata rispetto alla media degli abitanti del suo
rione di origine, Galli si & perd mantenuto sem-
pre in presa diretta con loro tanto che quel mi-
crocosmo ambientale si sedimentera nel tempo
fino a costituire il punto focale di gran parte
delle sue esperienze poetiche: ‘Guatar capani
sgangarédi e una vidla, / e dla zenta ch’la j a campe
la vita aqué: / instédi cun al moschi int j écc / e in-
viran ch’e’ giazeva l'acva int i calzidar”.

A questa realta riconduce la prima produzione
di Galli, risalente agli anni Cinquanta - Ses-
santa e confluita poi ne La pazinzia (1976). Ne

secondo

Walter Galli

Prefuzione di Lociano Benini Storza

La scomparsa
di
Walter Galli

di Dino Pieri

emerge una Cesena
uscita dalla guerra
con un carico di mi-
serie materiali e mo-
rali destinate ad e
splodere sulle ceneri
della vecchia retori-
ca fascista e a met-
tere a dura prova la
pazienza delle classi
subalterne di cui I’
autore si fa portavo-
ce. In un siffatto
genere di scrittura il dialetto é funzionale a con-
tenuti che se espressi in lingua perderebbero di
corposita e consistenza. Poeta antiretorico, Gal-
li individua nell’epigramma il modulo stilistico
a lui pill congeniale in quanto gli consente di
utilizzare al massimo della resa frasi fatte, locu-
zioni, spezzoni di quelle chiacchiere da contrada
che sono in definitiva i materiali poveri coi
quali, mediante un sapiente lavoro di selezione
e montaggio, costruisce i suoi testi.

11 carattere sentenzioso di questa poesia che po-
co o nulla concede alla pura sosta contemplati-
va, si esprime di preferenza nella satira contro
ogni forma di autoritarismo, sia esso una distor-
ta concezione della patria, triste retaggio del
passato regime, sia un ceto padronale arrogante
ed oppressivo, sia la stessa Chiesa da lui vista
alleata con i poteri forti della societa.

Se questo fu il contesto nel quale maturod la
prima fase della produzione di Galli, la situazio-
ne era destinata a modificarsi profondamente
dopo il boom economico degli anni ’sessanta
che avrebbe prodotto una radicale trasforma-
zione anche nel costume e nei comportamenti.
Osservatorio delle mutazioni antropologiche
indotte dal progresso & ancora una volta la Val-
doca; ne La cuntréeda (Una wita acse, 1989)
’autore mette a confronto la vita del vecchio
rione povero, ma aperto ai contatti umani, con
un presente di chiusura e diffidenza reciproca
nei sbalterni di ieri, ora approdati alla soglia
del benessere.

In realta, se nella poesia sociale il conflitto fra
il bene ed il male era rappresentato dallo sfrut-
tamento dell’uomo sull’'uomo e dunque il male
era un’entitd da combattere dall’esterno, la
nuova conflittualita si materializza in una forma
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pit subdola perché mette I’'uomo non pit o0 non
solo di fronte a un altro uomo ma di fronte a se
stesso, alla propria coscienza. In quel vero e pro-
prio distillato di filosofia spicciola dell’ultima
stagione poetica, La giostra (Tutte le poesie,
1999), I’autore si fa ancora una volta portavoce
del senso comune rappresentato dagli abitanti
della sua Valdoca; persone reali, ma assurte at-

traverso la memoria a simbolo di un sistema cul-
turale organico allo stesso poeta. Di qui il carat-
tere al tempo stesso lirico e corale della poesia di
Galli che dilata all’esterno le problematiche per-
sonali e per converso interiorizza il vissuto di
tutti i protagonisti in quella grande recita che &
la vita.

Dino Pieri

Da Ultma cursa (1980-84) in W. GALLI, Tutte le poesie, Il Ponte Vecchio, Cesena 1999

A vengh a ste int la mi castina dla Valdéca
Indw ch’a so’ nasu.

Artéran séta sti quatar cop véc

I trév ingubi, tarle

I mur féra ad squedar

Par dwrmii jultum son.

Forsi al prem néti dentra sta condla znina
An’ gn'i la faro

Par via ’d un pas ch’ um’ pé ’d cnés
Un’ombra int e’ scur, un udor.

A stard un mumantin in urécia

A pruvard ’d ciame; cs’ a vut capi:
qualcadun e’ putreb énca arspéndum...

la mi ma’ ch’la cus un’imbutida,

la mi nona

che a dég an i la purtét 26

cun la cavala, da San Marén a Ceséna,
par truvei un post da serva.

Vengo a stare nella mia casetta in Valdoca / dove sono nato. / Ritorno sotto questi quattro vecchi coppi / le
travi ingobbite, tarlate / i muri fuori squadro / per dormirci gli ultimi sonni. / Forse le prime notti dentro que-
sta piccola culla / non ce la fard / per via di un passo che mi sembra di conoscere, / un’ombra nel buio, un

odore. / Stard un momento in ascolto / proverd di chiamare; chi puo dirlo: qualcuno potrebbe anche rispon-
dermi... / / mia mamma che cuce un’imbottita, / mia nonna / che a dodici anni la portarono git / col birocci-
no da San Marino a Cesena, per trovarle un posto da serva.

T6t j an par San Zvan u i pagheva un bilin;
e’ dé dop u j e’ purteva via

u j e’ rumpeva in mél péz.

Pr’insgnii a sté a e’ mond.

“Cun e’ mi fiél, in ca’ mia,

me a so’ cme e’ Signor

ch’e’ da e e’ to, e’ guasta e e’ cénda,

ut farid ‘eut’ fapiany’

sgond cum’ ch’la i zira”

Tutti gli anni per San Giovanni gli regalava un giocattolo; / il giorno dopo glielo portava via /
glielo rompeva in mille pezzi. / Per insegnargli a stare al mondo. / “Con mio figlio, in casa mia, / io

sono come il Signore / che da e toglie, guasta e accomoda, / ti fa ridere e ti fa piangere / scondo

come gli gira”.
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Ci siamo trovati in tanti nella Sala Precon-
siliare del Comune di Ravenna, mercoledi 18
dicembre scorso, in occasione della presenta-
zione - relatore Tino Dalla Valle - della riedi-
zione del Nuovo Vocabolario Romagnolo-Italiano,
Italiano-Romagnolo dello scomparso Libero B-
colani.

Oltre al relatore sono intervenuti nell’ordine il
Vicesindaco di Ravenna Giannantonio Min-
gozzi, il nostro presidente Gianfranco Camera-
ni, il presidente della casa editrice Girasole
Ivan Simonini che ha proceduto alla ristampa
dell’opera ed infine il sindaco di Ravenna Vid-
mer Mercatali.

Tutti hanno rilevato 'importanza dell’opera di
Ercolani, che continua validamente la tradizio-
ne lessicografica romagnola inaugurata da An-
tonio Morri col suo Vocabolario Romagnolo-
Italiano edito a Faenza nel 1840 e ripresa nel
1879 da Antonio Mattioli.

Esaurita rapidamente la prima edizione del suo
Vocabolario Romagnolo Italiano, che era uscito
nel 1960 sotto gli auspici della Banca del Mon-
te di Ravenna, a Libero Ercolani fu chiesto di
innovare e ampliare la sua opera per le Edizioni
del Girasole.

E cosi il grande studioso di cose romagnole,
come lui stesso racconta in una nota di prefa-
zione all’edizione del 1971, si accinse a rivede-
re il vecchio testo, a fare nuove e piu vaste 1-
cerche, a documentarsi pill esaurientemente su
alcune etimologie, nonché ad aggiungere nume-
rosi vocaboli.

Il nuovo dizionario si presentd dunque arricchi-
to di migliaia di nuove parole e integrato con la
parte Italiano-Romagnolo, ricca di circa venti-
mila voci, che, oltre a completare ’opera, dava
un notevole aiuto ai fini della consultazione dei
termini contenuti nella sezione dialettale.

Ci fu poi nel 1994 una riedizione del vocabola-
rio del 71 ancora modificata ed arricchita, e la
fortuna dell’opera fu tale che presto ando pur
essa esaurita. Di qui la necessita di una ristam-
pa, che non a caso si concretizza in un momen-
to nel quale la cultura romagnola sembra rifiori-
re, pur contro gli impulsi di una vita moderna
che tende ad allontanarci troppo dalle nostre
radici. E leggere il vocabolario di Ercolani &
senza dubbio un’immersione totale nel mondo
della cultura dialettale, perché lui stesso, rite-

I1 monumento di
Libero Ercolani alla
lingua romagnola

Presentata a Ravenna la ristampa del
celebre vocabolario

di Sauro Mambelli

nendo che una voce dialettale fuori del suo
contesto sia come un pesce fuor d’acqua, affer-
ma di aver utilizzato “nei limiti del possibile”
frasi, proverbi, brevi elaborati popolari, in cui la
parola mostra tutto il suo calore vitale, sfrut-
tando in tal modo tutte le notizie raccolte in
anni di paziente ricerca.

Camerani ha detto fra ’altro che il vocabolario
di Ercolani, pur mantenendo la rigorosita pro-
pria dell’opera scientifica, si legge con piacere,
come si trattasse di un’opera letteraria, un -
manzo la cui prima trama comincid a delinearsi
gia nei lunghi anni della prigionia in India, du-
rante il secondo conflitto mondiale, ed & prose-
guita poi all'epoca dei primi anni di insegna-
mento nella scuola elementare della Bastia, at-
tingendo anche a quella cultura popolare intro-
dotta in classe dagli scolaretti che riportavano
dalle loro famiglie annotazioni che, come qual-
cuno ha scherzosamente ricordato, tradotte in
schede, andavano a riempire tante vecchie sca-
tole da scarpe.

Con tutto questo materiale, in apparenza ordi-
nario, l’estro poetico di Ercolani ha creato
quello che tutti considerano un “monumento”
alla lingua romagnola.

Come ha sottolineato il nostro presidente nel
suo intervento, anche 'Istituto Friedrich Schiirr,
ritenendo imprescindibile 1’operazione di ri-
stampa del prestigioso volume, ha voluto mette-
re a disposizione, oltre all’adesione morale, an-
che un contributo di carattere economico.

Alla Schiirr nessuno dimentica che Libero Erco-
lani fu uno degli ispiratori di quel movimento
di idee e di entusiasmi, che portdo alla nascita
della nostra Associazione nella medesima area
linguistica in cui egli stesso visse ed operd, vale

a dire le Ville Unite.
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A m’e’sét di indd ch’la s’atrova la patria dj
oman! Me a degh ch’ la jé indo ch’i 4 pasé la
su vita da burdel, parché I’¢ in’ cl’eté che us’
impéra a pinsé e a ciacaré. Dép u s’impéra a
cnosar dj étar cvel ch’i a nenca 16 la su impur-
tdnza, mo cvel ch’u s’¢ imparé da burdel 'ar-
manza par sémpar, magari gnascost int la me-
morja; e cvant ch’l’é ¢’ su mument e’ da fura
zenza andél a zarché. L’¢ propi un fat d’natura
e’ pjasé ch’i prova i vec ad arcurdés ad cvant
ch’j éra uvan e ad ciacarén. L’¢ sol acsé ch’u
s’arndva e’ cuntat cun i nostar vec intant ch’al
generazjon al pasa e i burdel i dventa grénd. E’
ven un mument che zérti co$i al n’interésa pjo
e aléra e’ ven avanti ste bSogn d’arcurdé, ad
cunté, magari int un mod fantastich coma ch’i
fa i burdel. L’¢ un bsogn ad tot i vec cvel
d’arcurdés e ad cunté dj én indri dla su vita, dla
vita ch’ i a fat. Mo a e’ dé d’incu cvest 1’¢ fadi-
ga ch’e’ pdsa capité, parche e’ ven a manchér e’
cuntat cun cvi ch’j areb da tnij d’ascolt. Un
gn’j é pjo che cuntat ch’u j éra una vélta cun i
burdel e €’ capita sémpar pjo spes che i nostar
vec i sia mandé int un ricovar. E a cve i spargo-
ja la su smenta indd ch’la-n p6 armjé; e ad ste
fat, sti pur vec, i-s n’arsent, i-s mor. E pinsé che
bsugnareb savél sfruté

ste bsogn ch’i a ad tra

$métar i su
Bsugnareb metji int al

cundizion ad putél fé! /
Stimuléj préma ch’e’
sia trop térd. A e’ dé
d’inct on, s6l ch'u
n’épa voja, €’ pd truvé
scvési tot cvel ch’e’
vd; mo purtrdép incl la
zenta i lez poch i giur-
nél e i livar incora
intigna-
mod cvel ch’ 1'¢ scret
int i giurnél o int i
livar séra cvel ch'l’e
suzést tant par di, zin-
cvant’ én fa, e’ sara
nenca giost da e’ pont
ad vesta documentéri,
mo l'¢ fadiga ch’ut
posa fé sinti I’atmusfé-

manch. Mo

ricurd! e

Una
bibliotéca viventa

di Giovanni Morgantini

ra ad chi temp, i santiment ch’u-s rispiréva al6-
ra...

L’e sté sempar fadiga métar d’acord do gianera-
zjon, ona cun clétra, mo a e’ dé d’incl, cun una
sucieté ch’la jé a mol int I’abundanza ad tot
cvel che po paré naciséri, alinfura ad cvel ch’u
s’a bsogn pr’e’ spirit, coma as putral mai fé a
cumbiné i santiment di Uvan cun cvi di vec?
U j ¢ tropa difarenza tra la cugnizjon de’ temp,
di fét, dal rob ch’u j é tra ’'on e ’étar.

L’e fadiga a fé capi a chi ch’u-n I’a maj pruvéda
a-n voj miga di la misérja, mo nench sol la a-
lumi, la parsimonia
ch’u j éra temp fa e
ch’la jéra nench un
segn ad dignité int al
famej ad cvi ch’i pu-

i téva sté mej di pu-
ret.
Chj oman e cal don

: che incu j a da i
| ,J'-, stant’én in so chisa
' cvent cvel ch’j a &’
arcurdé e cvent para-
gon i pd mai fél...

E u n’e¢’ det che i
' temp d’incu i la jépa
d’avé sémpar venta
sora i temp andé. U
n’¢ o6ra d'cminzé a
cojli  stal
nidnz? Préma ch’e’
sia trop térd?

Burdel, dasemas da

fe.

testimu-



allndl \ nmnmnene © Muews A

imra! i

eamEfio 2008 \

X -g\lh\ DY

&

Pranzo sociale 2003

Domenica 9 marzo, ore 12 e 30
Ristorante “la Coroncina’ Via Macallo, 38 Bagnacavallo (RA) tel. 0545.60474

Meniu

antipasti: freddo della Coroncina, crostini, bruschette

primi piatti: cappelletti d’autore, stricchetti al ragit di prosciutto e piselli
sorbetto

secondi: fantasia di arrosti (vitello, coniglio, faraona)

contorni: patate al forno, verdure gratinate al forno

dessert: bavarese all’amaretto

bevande: acqua, vino in caraffa bianco e rosso, caffé e digestivo

Quota individuale: 20 euro.

La sala sara a completa disposizione del nostro convivio.

Allieteranno la giornata le canzoni, le poesie, le facezie che i nostri soci vorranno presentare
nell’occasione. La Sehiirr provvedera a teleriprendere il tutto e a confezionare una cassetta ri-
cordo dell’avvenimento.

Prenotarsi
subito telefonando a:

Sede Schiirr 0544.571161 (giovedi pomeriggio, martedi e venerdi mattina)
Oriana Fabbri: 0544.563689

Giovanni Galli: 0544.563444

Sauro Mambelli: 329.7421205

Se aveste difficolta a raggiungere autonomamente il ristorante, fatecelo sapere e
cercheremo di risolvere il problema

OSTIEDCROSTIFEIGRZ TIFDICR(ETISIR (BTIEICROZTIFDICR (BTIFDICROSTIZEICR (BTIHD

Iniziative culturali sul dialetto romagnolo

1. Si svolge con successo (per numero e interesse degli ascoltatori) il corso aperto e gra-
tuito dedicato dalla Casha Matha di Ravenna alla lingua ed alla societa roma-
gnola fra 800 e "900, come appaiono attraverso la lettura dei Sonetti romagnoli di O-
lindo Guerrini. 4 lezioni (13, 20, 27 gennaio, 3 febbraio, ore 17 nell’ Aula magna del-
la Casa Matha, Piazza Andrea Costa, 3) tenute da dal nostro presidente Gianfranco
Camerani.

2. lo stesso Camerani terra un ciclo di dieci lezioni sul dialetto romagolo presso
I'Universita per adulti di Lugo (Piaxza Trisi, 4, tel. 0545.900197) a partire da
giovedi 30 gennaio alle ore 20 e 30; e cosi ogni settimana, fino a giovedi 3 aprile.
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Felicitazioni !!!

I n questa rubrica, non nuova ma alla quale vorremmo in futuro dare piu spazio, segnaleren
gli eventi che allietano la vita dei soci dell@churr e tali da riversare un po’ d’ottimismo anch
nel prossimo: in questo caso la cerchia dei lettori@léudla che sempre pil va caratterizzand
come un importante sodalizio intellettuale e morale, una fucina dove c’é produzione e circd
d’idee e di sentimenti. Mandateci dunque le vostre buone nuove: con i tempi che corrono ¢

un gran bisogno...

no que-
e

DSi
larita
e n'e

? Paolo Borghi di Marina di Ravenna, redattore déa
Ludla , nel 2002 ha vinto due importanti premi letterari: primo

al PremioAuser di Forli; primo al Premio letterario nazionale
per un racconto di mare promosso dal Circolo Pescatai
Pantofla di Cervia.

Incassando il non trascurabile assegno di 800 euro messo in palio
dal sodalizio cervese, Paolo ci ha confidato non senza soddisfazio-
ne: “Cvist j € i prem bajoch ch’a-m gvadagn cun la’péna

? Alessandro (LiSandarBarzanti ingegnere di Forli,
che unisce brillantemente ad una professione tecnica I'attivita di
pubblicista,u s’@ maridé cun la Rumina ! Per I'occasione, il
nostroLino Biscottini  ha composto questa sorta di imeneo:

La vita I'é dura, la vita I'é méra,

la-s magna ogni dé nench senza cucéra;

la-n-s bjasa, la-n-s socia e gnanch la-s mastiga:
la-s ménda Zo pjan e la-s fnes a fadiga.

Dal volt zirt abcon j arvanza inciudé,
cativ e sgustus ch’i-m pér avliné!

I mi Zuvan spus, sint’ ' mi cunsej
parche e’ matrimébni e’ véga pr'e’ mej:
miti int 'na pignata, a fugh lent, a buli
dl'amor, dla pasion, dj artej d'aligri,

di toch ad fiducia, una cvélca careza,
di spigul d’afét e dla tenerezza,

di bi ch’i sérva a déj pio savor

e faSij sempar fugh, ch’u-n-s pirda e’ bulér.
U-s magna la néta traméz a i linzul,
mo Ocia e atenti, ch’u-n vegna trop fjul

? Franco Gabici di Ravenna, che tutti conoscono per le
sue attivita scientifiche e letterarie, ha pubblicato questo bel libro
su uno dei massimi scrittori italiani contemporanei, che tuttavia
si proclamava sempre ingegnere...
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La Ludla ringrazia tutti gli amici che hanno voluto spedirle gli Auguri.
Secondo la consuetudine ne giriamo uno ai lettori. Quest’anno abbiamo scelto il
componimento del poeta Giovanni Nadiani.

nadel

e’ smoja
T Ak
e’ giazol
e’ sgozla

e’ giazol p(w ﬁ@h%

¥ ano s

us’ ciafla
ins e’ piancit

u s’ciocla...
B Lo 03

ins e’ piancit |
g0z d’sangv
giaz impié...

natale

...\ disgela\ disgela \ disgela \ il ghiacciolo \ sgocciola \ sgocciola \ il ghiacciolo
s’infrange \ sul piancito \ si sbriciola...\\

sul piancito \ gocce di sangue \ ghiaccio coagulato...
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LA SOCIETA WA SEDE
I POMATNA

Cari consoci,

[Inserto per gli amici del Passatore|

48018 Faenza (RA) Corso Giuseppe Garibaldi, 2
Tel. 0546.28455 - fax 0546.665063

Tesseramento 2003

per il regolare prosieguo delle attivita sociali, contiamo su un sollecito versamento
della quota sociale che ammonta a

13 euro per i soci ordinari,
26 euro per i soci sostenitori.

E’ possibile far pervenire la quota a mezo
Conto corrente postale n. 11491487 intestato alla Societa del Passatore;
oppure versare la somma direttamente agli @azdur che sono:

par la Ca’ d’ Fenza,

par la Ca’ &’ Cisena,

par la Ca’ d’ Furle,

par la Ca’ d’ Jomla,

par la Ca’ d’ Lugh,

par la Ca’ d’ Raveéna,

par la Ca’ d’ Remni,

Crementi Pietro,
Capo degli Azdur - Societa del Passatore, tel. 0546 28455;

Pezzi Graziella
Fattoria Paradiso, Bertinoro, tel. 0543.445044;

Silvestroni Stefano
Via Bologna, 176, tel. 0543.701590;

Barbieri Dino
Via Amendola 119\E, tel. 0542.45929;

Donati Domenico
Cotignola, tel. 0545.40567 (per Lugo e dintorni);

Mazzillo Rita,
Enoteca CA’ DE VEN, Via Corrado Ricci, 24; tel. 0544.30163;
Zini Primo, Via Giuseppe Garibaldi, 209; 48026 Russi;

Nucci Giovanni,
Via dell’Aviere, 3 Rimini, tel. 0541.26975.
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Con l"augurio di Buon Anne da parte della Redazione de la Ludla:

I través di Raffaello Baldini (dialetto di Santarcangelo) |

I traves, mo u i nu vé, u s’a da spuie,
s’l’¢ biench, t'vé fina Pasqua, I'a d’avnéi
cmé e’ cristal, e 6vva béna,

t'e voia d’ travase, la va capeda
piantéda par pianteda, védi veci,

péch grap, garneéli redi,

ch’agli apa ciap e’ sol totti, e al caséti
tnaili ale boni un pé, la v6 és mossa
I'6vva préima d’ pistela,

e pu bade e’ capel, ch’u n cala trop, _—
ch’u n créssa, quell e e’ fior > }
t'i ¢ da sinti e’ parfémm, cme n{una résa, 4 -,

e dop sviné, che ta | vaid, e’ corr,v na sc—lomma 1

e’ par ch’e’ réida, ®© ‘ &
2 . ‘_, ﬂ\
ta i mett sotta e’ bicir, t'réid enca 4

che pu me, bai, sé, a beggh, L)
quant a magn,ma la tévla, un bicir, déu, r
mo e’ bel I'é quant t'i e’ dé da bai ma ch'ilt,
ch’ta i guerd tla faz: «E ’loural», {
«Ci6, mo I'¢ bon dafat», «A I so énca me», \
«Quant tan n’el, «Gnent, zinquénta, sénta BBC{»

ch’agli era d’ pio, mo s’l’é péch, ’e pio bon, - ‘}
e ormai u n gne n’é rvéng gnénca pio éna, }
biench, nir, a l’0 bu tétt 'f--.f_ ' '_h_ f ¥

e’ mi véin, ch’an’ fat, e adés e’ basta, | W )

dal vélti a vagh ad sotta a t6 la saida,

al botti, a béss, al souna,

béli, ad révar,

dis ch’le méi te cimént, ades, te fer,

ch’i faza lou, me a stagh aqueé disdai

ma l'ombra... DaR. BALDINI Ad méta , Mondadori, Milano1995

"

I travasi I travasi, ma ce ne vogliono, si deve “spogliare”; \ se & bianco vai fino a Pasqua, deve venire \
come il cristallo, e uva buona, se non & buona, \ hai voglia a travasare, va scelta \ filare per filare, viti
vecchie, \ pochi grappoli, acini radi, \ che abbiano preso il sole tutti, e le cassette \ tenerle i buone un
po’, ha da essere moscia \ I'uva prima di pigiarla, \ e poi badare il cappello, che non cali troppo, che
non cresca, quello ¢é il fiore, \ ci devi sentire il profumo, come una rosa, \ e dopo svinare, che lo vedi,
corre, una schiuma, \ pare che rida, \ ci metti sotto il bicchiere, ridi anche tu, \\ che poi, io, bere, si,
bevo, \ quando mangio, a tavola, un bicchiere, due,\ ma il bello ¢ quando lo dai da bere agli altri, \ che
li guardi in faccia: «E allora?» \ «Ehi, ma ¢ buono veramente,» «Lo so anch’io», \ «Quanto ne hai?»,
«Niente, cinquanta, sessanta bottiglie», che erano di pil, ma se & poco, ¢ pilt buono,\\ e ormai non ce
n’é neanche pil una, \ bianco, nero, I’ho bevuto tutto \ il mio vino, che ne ho fatto, e adesso basta,\
delle volte vado di sotto a prendere 1’aceto,\ le botti, busso, suonano, \ belle, di rovere, che il rovere, \
dice che & meglio nel cemento, adesso, nel ferro,\ facciano loro, io sto qui seduto \ all’ombra...





